
A
ll’Europa serve un neoumanesimo, per rilanciare il
progetto di un’unione di popoli «che nella
diversità hanno una matrice comune: l’identità
cristiana che ancora plasma la nostra cultura».

Monsignor Rino Fisichella, presidente del Pontificio
Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione,
ha parlato ieri sera di una «memoria dell’Europa» da
conservare e rivitalizzare, invitato nell’Aula magna
dell’Università Cattolica di Brescia ad aprire gli «Incontri
d’autunno» organizzati dalla Fondazione San Benedetto.

È stato accolto dal prorettore Mario Taccolini e da
Graziano Tarantini, presidente della Fondazione: su un
tema come l’Europa, fondamentale perché - ammonisce
Tarantini - «riguarda il futuro delle giovani generazioni», la
Fondazione intende avviare un dibattito che «allontani i
pregiudizi e metta in gioco le questioni vere».

La questione posta da mons. Fisichella riguarda
l’importanza di attingere alla tradizione culturale europea
per darne uno «sviluppo programmatico», fondato su una
rilettura del passato capace di farsi interprete dello spirito
del nostro tempo. E di ricordare che «oltre la
frammentarietà che ha sempre caratterizzato l’Europa c’è
una base comune: il cristianesimo, che ha plasmato la
cultura di tutti questi popoli», realizzando «un’unità di
pensiero e valoriale che non si può disconoscere».

Nell’ultimo secolo, osserva Fisichella, «questi valori sono

stati sottoposti a logorio da fenomeni culturali e legislativi
che hanno minato il tessuto sociale. Oggi si afferma il
primato dei diritti individuali, a cui non corrisponde una
coesione sociale». La paura che attraversa il continente
non è dovuta soltanto al terrorismo: «Si teme per il lavoro,
per l’assistenza in caso di malattia, la pensione... Tutto ciò

che era progresso sociale sembra sbriciolarsi».
L’incontro con una nuova, potente cultura, quella

tecnologica, «porta con sé un cambiamento antropologico,
ponendo una sfida pari a quella vissuta in passato dal
cristianesimo, quando seppe creare una continuità con le
culture con le quali venne in contatto, a cominciare da
quelle greca e romana». Oggi, però, è possibile farsi inserire
un microchip nella mano, come già avviene in Svezia, e
attraverso esso ottenere tutti i servizi necessari. «Quale sarà
a quel punto la qualità della vita, il concetto di uomo? C’è
esigenza di un neoumanesimo, nel quale Dio non venga
escluso dall’orizzonte umano come avviene nel mondo
contemporaneo. Bisogna recuperare una dimensione della
vita e dell’umano che sfugga al primato tecnologico».

Su tutto questo, mons. Fisichella invita gli europei a «non
essere neutrali. L’Europa non deve rinnegare ciò che è
stata. Per fare un salto di qualità deve ritrovare un sistema
valoriale di riferimento: rimettere al centro il primato della
famiglia e della vita umana, l’importanza della natalità
contro la china dell’invecchiamento che abbiamo
imboccato». Il tema dell’integrazione entra nella partita:
«Se non hai un’identità, e valori da proporre, non puoi
avere la capacità di integrare». I cattolici, è il monito finale
di Fisichella, non possono indietreggiare di fronte alla sfida:
«Devono assumersi la loro responsabilità nella costruzione
del progetto europeo, senza accettare di essere emarginati».

/ Ampliata ed aggiornata, esce
una nuova edizione del saggio
«La Cina contemporanea. Dal-
la fine del’impero a oggi» (Ei-
naudi, XVI-520 pagine, 28 eu-
ro). Ne è autore Guido Samara-
ni,ordinariodiStoriadellaCina
contemporanea all’Università
Ca’ Foscari di Venezia. Alle edi-
zioni del 2004 e 2008 sono stati
aggiunti tre capitoli che, incen-
trati su questa prima parte del
XXI secolo, costituiscono una
veraepropriamonografia.Ilvo-
lume copre i decenni dall’av-
vento della Repubblica guidata
daSun Yat-sennel 1911 alla vit-
toria di Mao Zedong nel 1949.
Segue l’illustrazione delle iden-
tità: la Repubblica Popolare Ci-
nese,Taiwan,HongKongeMa-
cao. Infine, le «nuove opportu-
nità e nuove sfide».

Prof. Samarani, come giudi-
ca l’attuale campagna contro
la corruzione in Cina?

Il problema della corruzione
èmoltoserioeimportanteperil

Pcc, al fine di poter mantenere
il consenso sociale e ampliarlo
versogli ampi strati della popo-
lazione che guardano al ruolo
delpartitoinmodocriticoecon
disillusione. In tal senso, non
hodubbi sulla sincerità politica
dellacampagna.Altracosaèva-
lutare come si sta sviluppando
esisvilupperà,qualieffettiposi-
tivi e quali problemi potrà pro-
durre (ad esempio,
reazioni di settori
del partito e di grup-
pieconomiciesocia-
li)ese, com’ègiàsta-
to diverse volte, ver-
ràutilizzatapercolpi-
reedemarginarepo-
tenzialiavversaridel-
la dirigenza.

Gliattuali dirigenti cinesi re-
spingono con decisione le ac-
cuse sul fatto che la loro pene-
trazioneinAfricasarebbesimi-
le a quella delle potenze colo-
niali dell’Otto e Novecento...

Vainnanzituttodettochenes-
sunPaese,neanchelaCina,svi-
luppalasuapresenzaepenetra-
zione in qualsiasi altro Paese a
prescinderedai propri interessi
e dai guadagni che può trarne.

Ma la penetrazione cinese in
Africa appare diversa. Non pre-
senta quei caratteri di occupa-
zionepoliticaemilitaredeiterri-
tori che fu caratteristica della
dominazione coloniale. Inol-
tre, punta a forme di coopera-
zionewin-win(ossiadirecipro-
covantaggio),imperniatesuin-
vestimenticinesineisettoridel-
le infrastrutture, dell’educazio-
ne,dellaformazionedellerisor-
se umane... Va da sé che una si-
milepenetrazionepresenta co-
munque aspetti problematici e
contraddittoriperlepopolazio-
ni locali ed anche per le élite, in
modoarticolato:inGhanaeNi-
geria, ad esempio, sono state
messe in luce le forme attraver-
so cui le élite politiche africane
indirizzano, limitano ed anche

sviano gli obiettivi
degliinvestitorici-
nesi a proprio be-
neficio.

Lei sottolinea il
ruolo che, ancora
oggi, il 91enne
Henry Kissinger
giocanellatessitu-
radeirapportista-

tunitensi con la Cina. In quali
termini lo sintetizza?

Kissingerèconsideratodaici-
nesi, di fatto, un amico: esperto
e con legami molto importanti
nell’establishment. La fiducia è
basata-comelofuperilgiorna-
listaEdgarSnow,cheperprimo
riportòaWashingtonl’immagi-
nediMaoedelPartitocomuni-
stacinesecomediversadaquel-
lad’un«gruppodibanditi»-sul-

la conoscenza approfondita
dell’altroesoprattuttosulruolo
storicoefondamentalecheKis-
singer ebbe per avviare il disge-
lo sino-americano.

A Macao l’apertura del casi-
nò ha poderosamente accele-
rato gli investimenti stranieri,
trasformandolo in uno dei più
grandi centri di scommesse al
mondo. L’ideologia comuni-
sta è ormai solo un paravento?

Non credo. Diciamo che sia-
mo in presenza di un’idea di
«comunismo»moltodiversada
quella di un tempo, in cui i rap-
porti traideologia edeconomia
sisonopervariaspettirovescia-
ti anche in Cina: l’economia ha
assunto un ruolo trainante e
l’ideologia ha dovuto cercare di
accomodareilproprioruolone-
glispazilasciatiaperti,penailri-
schio di perdere l’egemonia e il
potere. Tuttavia - come dimo-
stra anche il Congresso del Pcc
diquestigiornielavisionecom-
plessivadiXiJinpingedellalea-
dership cinese che, mi pare, ne
è emersa - un pezzo importan-
te del «sogno cinese» è la realiz-
zazione di una società sociali-
sta moderna ed armoniosa. E il
«nuovomarxismodelXXIseco-
lo» (dinamico e concreto) può
rappresentare uno strumento
essenzialeperlaCina,tantopiù
che - nell’analisi di Pechino - le
tesineo-liberistechehannolar-
gamente dominato il mondo
capitalisticoinquestiannihan-
nodimostratoilsostanzialefalli-
mento di fronte alla devastante
crisi economico-finanziaria. //

Monsignor Fisichella con Taccolini e Tarantini in Cattolica per gli incontri promossi dalla Fondazione San Benedetto

«L’EUROPA NON RINNEGHI IL CRISTIANESIMO, QUINDI SE STESSA»
NicolaRocchi

La riflessione.Mons. Fisichella ieri sera in Cattolica

L’INCONTRO

La penetrazione
in Africa non
è colonialismo,
ma non mancano
aspetti
problematici
e contraddittori

«Un pezzo del sogno cinese è una società
socialista moderna ed armoniosa»

Immagine-simbolo. La copertina del saggio einaudiano sulla Cina

Sergio Caroli

Parla Guido Samarani,
che ha aggiornato il suo
saggio con i capitoli sulle
nuove opportunità e sfide

L’autore. Il prof. Guido Samarani, docente a Ca’ Foscari e saggista

Il libro «La Cina contemporanea. Dalla fine dell’impero a oggi»
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